L’Archivio di Stato e i suoi tesori

All’interno di un progetto sui codici miniati ed i documenti antichi gli studenti del Liceo Quintiliano hanno avuto modo di visitare l’Archivio di Stato di Siracusa, un vero  scrigno di tesori amministrato da impiegati affabili e competenti. In particolare la signora Lidia Messina ha rivelato l’importanza dei tanti documenti conservati, provenienti dal Fondo notarile, dal Fondo degli archivi privati, tra i quali spicca quello Gaetani-Specchi, e dal Fondo dell’Intendenza e del Decurionato. Presso l’Archivio di Stato sono conservati documenti  e pergamene che risalgono anche al XIII secolo; ciò che affascina sono le piccole opere d’arte che si scoprono nei documenti notarili dove lettere iniziali di frontespizio vengono disegnate e decorate come dei codici miniati; si ritrovano “I” , (di In nomine Domini )ingrandite ed ornate a forma di caravella in un documento del 1620, ed a forma di sirena in un registro notarile relativo all’anno 1528; “L” di “liber” decorate con capitelli, fiori e foglie d’acanto per non tralasciare i “signum tabellionis” a forma di rota con croci latine inscritte, a forma di croce greca e ostensori. I  monogrammi dei notai , inoltre, vengono inseriti nei signum o in altre forme anche rotonde, decorate a motivi floreali. Fare storia in Archivio si rivela costruttivo e interessante; “una nuova metodologia didattica”,  come sottolineato  dalla signora Messina che ha realizzato una pubblicazione sul “Libro rosso” di Sortino, in cui viene esaminata una serie di “Banni et ordinationi” emanati dai Gaetani, marchesi di Sortino tra il XVII e il XVIII secolo,  che costituisce uno spaccato sulla storia del nostro territorio. L’ Archivio di Stato permette alle scuole ed ai giovani uno studio critico della storia  tramite l’accesso diretto alle fonti e concede la possibilità di discutere su fatti già studiati. Si viene a conoscenza della celerità dell’esecuzione dei lavori di viabilità nel periodo borbonico che venivano completati nei tempi previsti con relativo collaudo.  Infine tra i documenti relativi alle opere pubbliche del Comune di Siracusa tra il 1818 e il 1857, si scopre una “chicca”; la relazione dell’Ingegnere Bufardeci del 1842 sui lavori di ristrutturazione e abbellimento della Fontana Aretusa che descrive l’utilizzo della Fonte da parte della “siracusana gente lavandaia”e l’intenzione di racchiudere al centro la “pianta di papiro, che nella Fonte Ciane meravigliosamente si rinviene”.
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